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l’Unità Scuola&Formazione Mercoledì 1 marzo

110 e lodeIn televisione i romanzi del Novecento A Roma un parco creato dagli scolari

Partedomanialle24.30ilprogramma«420parallello,leggereilNovecento».Nelle
trentapuntateGabrieleVacisracconta,leggeecommentainsiemeainsigniospitie
aallievidellascuolad’artedrammatica«PaoloGrassi»diMilano,unromanzodel
«secolobreve».Ilprogrammaèindirizzatoatuttiilettorimasoprattuttoaigiovani:il
pubblicoinstudioècostituitodastudentidelleSuperiori.

VenerdìsaràinauguratoilprimoparcocreatodaibambiniaRomanell’ambitodel
concorsoCoop«Dabambinofaròunparco,dagrandeunmondomigliore».ÈilPar-
codellaPreistoria,nelquartiereSpinaceto,unveroepropriogiardinoeducativo
contantodilabirintoeKentrosaurus,realizzatodaipiccoliallievidellascuolaele-
mentarediviaFrignani97.

Sono partiti i primi corsi universitari eredi dei vecchi Isef
Una novità importante ma che mette all’angolo
la preparazione tecnica dei prof di educazione fisica

P r i m o p i a n o
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IN UNA
PAROLA

STATO GIURIDICO
Per carità
niente dietrofront
............................................ANDREA RANIERI

Dottori in scienze motorie
ma senza tuta da ginnastica

...................................................................................................................................................................................................................PAOLO FOSCHI

SONO PARTITI I PRIMI CORSI DI LAU-

REA IN SCIENZE MOTORIE, VANNO IN

PENSIONE I VECCHI ISEF. NASCE DUN-

QUE L’UNIVERSITÀ DELLO SPORT. E

L’ITALIA COLMA FINALMENTE IL RI-

TARDO RISPETTO ALL’EUROPA.

S taarrivandoalla strettadecisiva
la discussione sullo Stato giuridi-
co deli docenti Universitari, che,

come è noto, ha trovato un suo spazio
importante dentro il collegato ordina-
mentale alla Finanziaria. Ci si sta ar-
rivandoinunclimanonbuono, incui si
staperdendo granpartedella spinta ri-
formatrice che giustificava la procedu-
ra accelerata adottata, che era quella
di costruireun’ideadellaprofessionali-
tà docente adeguata ai grandi cambia-
menti in atto nell’Università (l’auto-
nomia didattica, la laurea triennale, il
sistema dei crediti e, su tutto, l’esigenza
diportare il numerodei laureati italia-
nialivellieuropei).

Bisogna avere chiaro però che sual-
cuni punti il nonandareavanti, il bloc-
co del percorso riformatore, rischia di
farci andare indietro, enon solo sul ter-
renodell’Università.Apartiredalpro-
blema della terza fascia docente. Or-
mai più nessuno sostiene che la sua isti-
tuzione sia assimilabile ad un’ope legis.
I ricercatori non hanno mai chiesto di
diventare associati. Chiedono sia rico-
nosciuto quello che la stragrande mag-
gioranza di loro già fa - insegnare - e
che sarà sempredipiùchiamataa fare,
se la nuova Università dovrà dare im-
portanzamaggiorealladidattica,al ti-
rocinio, all’orientamento. È il mettere
la terza fasciaadesaurimentochecaso-
mai può provocare una spinta a pas-
saggi automatici alla seconda fascia,
oltre acostruireun tappo insopportabi-
le verso il reclutamento di una nuova
leva di giovani docenti. Se non si ha il
coraggio di andare verso il ruolo unico
articolato su più livelli attraverso per-
corsi di valutazione - cosa tra l’altro su
cui si è favorevolmente espressa la stes-
sa Conferenza dei rettori, si superi l’as-
surdaideadellamessaaesaurimentodi
oltre 20.000persone lacuiprofessiona-
lità-diricercaedocente -èpreziosaper
il funzionamentodell’Università.

Stessa cosa per il tempo interamente
dedicato, inquesto caso conconseguen-
ze più gravi e con qualche ipocrisia in
più. Bisogna sapere che, se oltre ad in-
dicare in modo più trasparente e con-
trollabile l’aumento dell’attività di-
dattica frontale dei docenti, non si in-
trodurranno norme che fissino qualche
incompatibilità con l’attività profes-
sionale dei docenti esterna all’Univer-
sità, con lemodalitàinusoinquasi tutti
i paesidell’Occidente liberale, si rischia
di far saltare la stessa riforma dei poli-
clinici (dove le incompatibilità sono
state fissate) e mettere in gioco un asse
portante dell’intera riforma sanitaria.
Se questo si vuole lo si dica. Ma non ci
sembra serio, da parte del governo, di-
sfare con la destraquello, che conqual-
checlamore,siè fattoconlasinistra.

F ra tre anni nelle palestre eneicentri spor-
tivi inizieranno a lavorare i dottori in
scienze motorie. A Roma e in altre città

italiane sono infatti partiti i primi corsi di lau-
rea per lo sport, eredi dei vecchi diplomi Isef
(Istituto superiore di educazione fisica) ormai
andati in pensione. Tre anni per la laurea «bre-
ve» eunoodueper la specializzazione:èquesto
il modello di studio - sulla base degli standard
europei - che si sta delineando, inunpanorama
normativocherestacomunque indivenire,per
adesso confuso epienodi incognite. Il ministe-
ro dell’Università e il Consiglio universitario
nazionale hanno forzato i tempi per trasforma-
regli Isef in facoltàuniversitarie e colmare l’in-
giustificato gap con gli altri paesi europei. E
adesso il primo importante risultato è stato ot-
tenuto: dopo anni di battaglie condotte dai di-
plomati Isef, dopo un’infinità di proposte di
legge morte nelle aule del Parlamento, l’educa-
zione fisicahafinalmenteottenutoladignitàdi
materiaaccademica.

Tutto bene? Non proprio. In questa fase di
avvio delle nuove facoltà sono state sacrificate
le materie più caretterizzanti del corso, ovvero
le discipline tecniche, gli insegnamenti che so-
no stati il pane dei vecchi Isef: ginnastica edu-
cativa, attrezzistica,nuoto, atletica,basket,pal-
lavolo, tirocinio didattico e via dicendo. In-
somma, lecosiddettematerie«pratiche»,anche
se il termine risulta ingiustamente riduttivo. Il
problema, in estrema sintesi, è il seguente: per
anni si è detto che gli Isef avevano programmi
troppo sbilanciati verso una formazione tecni-
ca, ma inadeguati per quanto riguardava la for-
mazione scientifica.Adesso,nelnuovocorsodi
laurea, però, le materie scientifiche hanno net-
tamente preso il sopravvento, le materie bio-
mediche sono diventate il nucleo centrale del
corsodi studi. Di sicurosonostatecolmatedel-
le lacune.Mamolti insegnantidieducazionefi-
sica che operano all’interno dello Iusm a vario
titolo (assistenti contrattualizzati o volontari,
collaboratori etc) temono che il laureato in
scienze motorie corra il rischio di non avere la
preparazione pratica per insegnare educazione
fisica a scuola ooperarepresso le società sporti-
ve.

Troppa teoria, poca pratica. In altri termini,
come aveva denunciato qualche tempo fa ilCa-
pdi (Confederazione delle associazioni provin-
ciali diplomati Isef) il pericolo è che il corso di
studi perda lapropria identità ediventiuntito-
lo accademico «da camici bianchi», cioè che
formi delle figure professionali che indossino i
pannidelmedicopiuttosto che le tute sportive,
sicuramente più idonee per operare nelle pale-
stre e nei campi da gioco. Per altro, nella situa-
zione attuale risultano sprecate professionalità
consolidate: a Roma come in altri Isef per de-

cenni hanno operato insegnanti di educazione
fisica divenuti studiosi di teoria, tecnica e me-
todologia delle attività sportive.Sono stati atti-
vati laboratori dotati delle più moderne tecno-
logie, sono state avviate collaborazioni con im-
portanti istituti universitari italiani e stranieri,
sono state compiute ricerche importanti anche
su argomenti delicati come il doping. Il tutto
con l’obiettivo di studiare lo sport in maniera
scientifica. Ma questa esperienza rischia di es-
sereazzerata: iprotagonistidiquestistudisono
stati messi a margine, nella nuova organizza-
zione. Nei programmi didattici, in attesa che
venganodefinitimeglio icriteridireclutamen-
to del personale docente, le discipline tecniche
sono relegate a un ruolo di second’ordine. Sen-
zadimenticare,poi,cheivecchi Isef, adifferen-
za delle altre facoltà universitarie, avevano un
indubbio merito: erano in grado di formare gli
insegnanti di educazione fisica includendo nei
programmi materie pedagogiche e forme di ti-
rocinio (cosa che non fa chi studiamatematica,
tanto per fare un esempio, anche se poi magari
si trovaad insegnare a scuola). Nelnuovocorso
distudiperòdifattovienedatalaprecedenzaal-
la teoria. I nuovi laureati saranno realmente in
grado una volta terminati gli studi di tenere -
tanto per fare un esempio - una lezione di gin-

nastica?
Al di là di questi problemi, però, una cosa è

certa.L’universitàdellosport,siapurconmolti
difetti migliorabili, è diventata una realtà. La

stradaversolanuovalaureaèstataspianatasen-
za dubbio dall’Istituto universitario di scienze
motorie (Iusm)diRoma:è infatti ilprimoeper
adesso unico ateneo italiano dello sport. Nelle
altre città i corsi sono stati attivati accorpati o a
facoltà biomediche o psicopedagogiche. L’an-
no accademiconell’istitutodella Capitale è sta-
to inaugurato un paio di settimane fa, alla pre-
senza del Rettore, Biancamaria Bosco Tede-
schini Lalli, già Rettore di Roma Tre. Ma que-
sto è solo il primo passo. La facoltà di scienze
motorie è appenanata.Le strutture ci sono: l’I-
sefdiRomahalasciatoinereditàunabiblioteca
fra le migliori in Europa del settore, laboratori
avanzatissimi, un laboratorio di cinematogra-
fia didaddica conannessa cineteca riccadi tito-
li, impianti sportivi efficienti e funzionali.
Adesso si tratta di adeguare le norme alle esi-
genzedelcorsodilaurea.Perfardareformaaun
pianodi studi incui il coktail fradiscipline tec-
niche e scientifiche sappia fornire davvero ai
futuri laureati le capacità per lavorare -a secon-
da delle varie specializzazioni - con le necessa-
rie competenze nel variegato mondo delle atti-
vità motorie, dall’insegnamentodell’educazio-
ne fisica nelle scuole, alla gestione delle attività
sportive nel privato e all’uso delle tecniche di
riabilitazionefisica.
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L ’ I N I Z I A T I V A

Maggiani incontra
studenti di Genova

LoscrittoreMaurizioMaggianiincontreràa
Genovadomani,alle15,glistudentidelliceo
scientifico«Cassini»nellaloroscuola,nell’am-
bitodiun’iniziativapromossadalpremioGrin-
zaneCavouredaGiulioEinaudiEditore. Ilpro-
getto, inauguratoaRomaconlapresenzadiVit-
torioFoa,prevedel’incontrodegliautoricongli
studentinellebibliotechescolastiche,edèil
proseguimentodell’indaginenazionale«Gio-
vani, insegnantiebibliotechescolastiche»,
condottanel1998.L’inchiestaèstatarealizzata
in1000istitutisuperioriperraccogliereinfor-
mazionisullafunzionedellebibliotecheall’in-
ternodell’organizzazionescolastica.

C O N T R A T T O.....................................

Scuole autonome anche sui progetti per la formazione

I n regime di autonomia tutto cambia. Le scuole non de-
vono più elaborare uno o più progetti, presentarli in
Provveditorato dove una commissione li esaminava e

ne valutava l’ammissibilità, erogando i successivi finanzia-
menti che costituivano, per le scuole, «l’autorizzazione a
procedere». Oggi è più semplice: il 50% delle risorse annuali
nazionali sulla formazione arriva direttamente alle scuole
che possono decidere - senza nessuna autorizzazione - il pia-

no di formazione del personale che
vogliono attuare in relazione agli
obiettivi del Pof ed alle esigenze rile-
vate. Il piano annuale delle attività

di formazione viene deliberato dal Collegio dei docenti «coe-
rentemente con gli obiettivi e i tempi della programmazione
dell’attività didattica, considerando anche esigenze ed opzio-
ni individuali» (art.13 Contratto nazionale integrativo ).

Ogni istituzione scolastica può quindi decidere autonoma-
mente, di volta in volta e secondo le esigenze rilevate, il pro-
prio progetto formativo. Può anche consorziarsi con altre
scuole per alcuni progetti, o con soggetti qualificati, come le
Università o gli istituti di ricerca o con le associazioni pro-
fessionali, o con soggetti esterni, accreditati nazionalmente o
localmente, le cui competenze vengono ritenute determinanti
per la riuscita del progetto. I soggetti con cui la scuola si as-

socia possono concorrere anche finanziariamente. Finisce co-
sì ogni forma di autorizzazione e si passa alla progettazione
della singola azione formativa. E il progettare ha le sue re-
gole, che nel contratto integrativo sono stabilite all’art.11,
quello sugli standard organizzativi e di costo. Una successi-
va intesa tra le parti, firmata il 19.01.2000, dettaglia i ca-
ratteri ottimali di riferimento. Gli standard costituiscono li-
nee guida che devono orientare ogni progetto, che sia propo-
sto direttamente dal Ministero, dal Provveditorato, dalla
scuola o da soggetti esterni.

Che cosa si prevede? Innanzitutto il ruolo di indirizzo,
coordinamento e controllo è separato dalla gestione diretta
delle attività di formazione; ad ogni progetto deve corrispon-
dere un responsabile che ne cura la realizzazione. Ed anco-
ra: ogni progetto deve prevedere una valutazione dei risulta-
ti e si conclude con un rapporto finale. Altra novità è costi-
tuita dalla individuazione degli esperti cui va richiesto il
curriculum, e dalla verifica delle competenze richieste. Nella
fase di progettazione va prevista anche la certificazione delle
competenze raggiunte che costituiranno il bagaglio dei credi-

ti formativi del personale. Una attenzione particolare è ri-
volta ai modelli organizzativi sia per quanto attiene alla
modularità, sia per le scelte metodologiche, che per l’uso dei
percorsi di formazione a distanza e l’uso individuale delle
tecnologie informatiche. Nell’ambito delle priorità indivi-
duate la scelte dei modelli organizzativi è correlata alla
comparazione di costi anche in relazione all’impatto in ter-
mini di efficacia. Si delinea un sistema formativo più com-
plesso, dove i «controlli», una volta posti a monte del proces-
so, si spostano a valle, nel monitoraggio finale, che valuta
l’impatto della azione formativa. Un sistema formativo che
tende a finalizzare e a personalizzare gli interventi: a pro-
fessionalizzare. Il contratto annuale che sarà alla base della
Direttiva sulla formazione per il prossimo anno scolastico (
firmato il 29.12.99 ) prevede un impegno dell’amministra-
zione a rafforzare gli interventi finanziari da destinare alla
formazione a partire dalla quota che verrà destinata in base
alla legge 440. C’è anche l’impegno a non diminuire le risor-
se rispetto l’anno precedente. Per le organizzazioni sindacali
l’investimento per la formazione pari all’1% della spesa
complessiva, è uno degli obiettivi strategici a cui mirare; cor-
risponde peraltro allo standard corrente nei paesi europei.

Rita Candeloro
Centro Nazionale CGIL Scuola mail@cgilscuola.it

■ Il Preside della mia scuola ha richiesto l’istituzione di una Commissione per
redigere una proposta di piano di formazione ed il mio Collegio docenti ha appro-
vato questa procedura. Sono stata eletta in questa commissione ma, nonostante
sia sempre stata interessata alle attività di formazione, nutro alcune perplessità.
Mi chiedo che cosa può fare una singola scuola, quanto può progettare, come biso-
gna strutturare i progetti? Potete aiutarmi ad orientarmi nelle nuove regole sulla
formazione stabilite dal Contratto? Grazie.

Maria Grazia Micheli
Perugia
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